
A n n a l i  d ’ I t a l i a .

per mettere coftoro in diffidenza pretto il fanto Padre. Penetrato- 
fi da Criftoforo, che Defiderio meditava di portariì a Roma , fece 
gran maffa di gen te , prefa dalla Tofcana e Campania, e dal D u ­
cato di Perugia , e chiufe le Porte di Roma , con quegli armati ii 
mife alla difefa della C ittà . Arrivò in quello punto il Re Defide­
rio col fuo efercito a San Pietro in Vaticano, che era allora fuori di 
R om a, ed invitò colà il Papa, che v ’ andò, e che dopo avere par­
lato con lui fe ne tornò nella C ittà . Intanto Paolo Afiarta col Re 
trattò di follevare il Popolo Romano contra di Criftoforo e di Ser­
g io ; ma effi avutane contezza, armati entrarono nel Laterano, do­
ve era il Pontefice , per cercare i loro infidiatori, e furono fgrida- 
ti forte per cotale infolenza. Nel dì feguente s’ abboccò di nuovo 
il Papa col R e  D efiderio , che gli rapprefentò le trame di Criftofo- 
ro e Sergio , e poi fece ferrar le porte della Bafilica Vaticana. Al­
lora il Papa inviò Andrea Vefcovo di Paleftrina, e Giordano Vefco- 
vo di Segn a , per far fapere a Criftoforo e a Sergio , che elegeffe- 
ro l’ una delle d u e , cioè o di farfi M on aci, o di venire a San P ie­
tro . Rifaputa l’ intenzion del Pontefice cominciarono i lor par­
tigiani ad abbandonarli, di maniera che ftimarono meglio amen- 
due di portarli al Vaticano, e di metterli in mano del P ap a, il qua­
le ritiratoli poi in R o m a , li lafciò in quelle de’ Longobardi, pen- 
fando di farli pofcia venire la notte entro la Città e di falvarli. 
M a Paolo Afiarta ito a trovare il Re con una gran moltitudine di 
Popolo Rom ano, trattò con lui direttamente. In fatti melfe le  
mani addotto a Criftoforo e Sergio, li conduflero alla Porta della Cit­
tà , e quivi loro cavarono gli occhi. Criftoforo da lì a tre dì morì 
di fpafimo. Sergio portato in una camera del Laterano reftò in vi­
ta fino alla morte di Papa Stefano, ed allora per quanto vedremo 
fu ftrangolato. Tutti quelli malanni, dice Anaftafio, occorfero 
per fegrete trame di Defiderio Re de’ Longobardi.

M a a poter ben giudicare de gli avvenimenti fuddetti, e fe ve­
ramente fe ne debba rigettar la cagione, e la colpa fulla malizia 
del Longobardo, bifognerebbono altri lumi. L ’ odio de’ Romani 
contra della nazion Longobarda era troppo gagliardo, e la loro 
paffion trabocchevole ad altro non penfava, che a l'ereditarli ; e 
però il voler formare il proceiìò full’ unica relazion d’ eiìì non è 
via  ficura alla verità, quantunque prudentemente fi pofta credere, 
che Defiderio fotte uomo di raggiri, e di non molta lealtà. A buon 
conto abbiam veduto andar qui d’accordo il Papa e il Re Defiderio. 
Abbiamo in, oltre una Lettera del medefimo Papa Stefano fcritta a.
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